Alla Voce

Al Corriere Romagna

Note ad un intervento del dott. Migliori

Ha avuto largo spazio, nei giorni scorsi, sulle colonne della Voce e del Corriere Romagna, un intervento del dott. Migliori.

Lo scrivente è assai noto nel mondo della scuola, in quanto ex dirigente, prima del sindacato Cgil, poi di vari istituti delle province di RA e FC. Molto raramente abbiamo condiviso qualcosa delle sue posizioni, riconoscendogli però un argomentare aristotelicamente apodittico e una discreta conoscenza delle norme. 

La senescenza è una brutta bestia per tutti, ma per qualcuno diventa atroce. Non è molto che il dott. Migliori è fuori dalla scuola, eppure ci pare che sia approdato alle frasi (arte)fatte, in molto simili a quelle di un’altra penna prolifica che riempie le rubriche di posta con le proprie considerazioni sullo stato dell’istruzione in Italia. E a inanellare, laddove propone appigli, omissioni ed inesattezze.

Dà il benvenuto alle ore di 60 minuti, nella scuola secondaria, in quanto così gli insegnanti finalmente farebbero per intero il loro già scarso orario. A parte l’inapplicabilità al momento, della cosa, che quindi è più che altro fuffa propagandistica, trascura, al proposito, parecchi elementi:

a) è vero che in molte scuole le ore di lezione sono inferiori ai 60 minuti, ma è altrettanto vero che nella quasi totalità di esse gli insegnanti sono tenuti a recuperare le “eccedenze” con supplenze, attività di approfondimento ecc. (art. 28, comma 7, Ccnl 2006);

b) a spingere verso le ore “corte” non sono gli insegnanti, ma quasi sempre le famiglie e soprattutto i dirigenti scolastici, che così possono coprire attività che altrimenti non saprebbero come remunerare, visti i tagli di fondi;

c) un esempio paradigmatico di ciò, e che il dott. Migliori sicuramente conosce, visto che ha operato nel Cesenate ed esso è stato presente più volte sulle pagine della stampa locale,  è quello del Liceo Righi di Cesena, dove il collegio docenti s’era espresso ufficialmente per ore di 60 minuti ed è stato sconfessato dalla ds Campana e osteggiato dalle famiglie;

d) anche se volessero, i docenti non potrebbero autoridursi la prestazione lavorativa: a poterlo eventualmente fare, in determinati casi, è il Consiglio d’Istituto, in cui i docenti sono minoranza, 6 su 14 o 8 su 19, a seconda delle dimensioni dell’istituto (art. 8, comma 1, Dlgs 297/1994);

e) l’orario frontale è solo parte dell’orario complessivo, alle 18-22-25 h di insegnamento diretto vanno aggiunti le cosiddette attività funzionali all’insegnamento e gli adempimenti individuali dovuti, più alcune altre cosucce, tipo la vigilanza fuori dalle lezioni o gli aggiornamenti sulla sicurezza ecc..

Il dott. Migliori continua nell’elenco dei privilegi, tirando in ballo i cassaintegrati. A parte che i responsabili della crisi sono gli stessi, in fabbrica come a scuola, e non sono i lavoratori,  è vero che nella scuola non c’è la cassa integrazione, ma soltanto perché, in virtù di un gran numero di posti occupato da precari, questi vegono lasciati a casa tout court (41000 anche quest’anno, solo in parte recuperati dai pensionamenti).

Un altro argomento contro gli sprechi portato dal dott. Migliori riguarda gli insegnanti di inglese nella scuola primaria. Abolire gli specialisti, come viene fatto, significherebbe secondo lui far eseguire il dovuto ad altri che ne sono in grado. Non dice che questa competenza, per coprire i buchi, verrà acquisita con un corso di 50 ore di cui 20 on line (Circolare Miur/Ansas sulla Formazione linguistica 2010/2011). Ci sembrano un po’ pochine, persino per insegnare in una scuola primaria.

E sul tempo pieno, oltre ad avallare l’equazione tempo pieno = 40 ore, pedagogicamente del tutto fantasiosa, dimentica di dire:

a) che ora sono residuali, con la riforma Gelmini, anche i moduli, che indica come alternativa;

b) che c’era stato un preciso impegno della ministra Gelmini a dar risposta alle richieste di tempo scuola delle famiglie.

Condividiamo col dott. Migliori l’osservazione che la scuola non sia più un ascensore sociale (oggi è noto che i ruoli si perpetuano attraverso dinastie o cooptazioni economiche e politiche) e che vi sia un’emergenza educativa.

Dal canto nostro preferiamo pensare alla scuola non come ascensore di qualcuno, pur bravo, ma come crescita culturale collettiva, attraverso una maggiore uguaglianza, e crediamo che l’emergenza educativa dipenda piuttosto dalla bassissima percentuale di risorse investite nella formazione e dalla promozione di valori e luoghi diversi da essa come centrali nella costruzione dei modelli (la tv, il successo facile, l’individualismo…). Ma, in ogni caso, non tiri fuori la lobby degli insegnanti… Ma mi faccia il piacere!, direbbe il grande Totò…

Cobas 
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